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A 75 anni dalla morte di Felice Menghini la riscoperta 

di una lettera-preghiera di Giorgio Scerbanenco
di ANDREA PAGANINI

Il 10 agosto di 75 anni fa se ne 
andava da questo mondo, improv-
visamente e prematuramente, don 
Felice Menghini, sacerdote, scrittore 
e uomo di cultura a tutto tondo che 
contribuì a sprovincializzare Po-
schiavo e a farne un punto cardine 
dei rapporti tra letterati e artisti del 
suo tempo. Durante la Seconda guer-
ra mondiale, com’è noto, Menghini 
intrecciò amicizie e collaborazioni 
con scrittori italiani rifugiatisi in 
Svizzera, tra i quali spiccano i nomi 
di Piero Chiara, Giancarlo Vigorelli e 
Giorgio Scerbanenco. La corrispon-
denza con quest’ultimo in particolare 
testimonia una fraterna intesa e uno 
scambio umano e intellettuale di sin-
golare profondità. 

La conoscenza tra i due risale alla 
primavera del 1944, quando lo scrit-
tore esule venne ricoverato all’ospe-
dale San Sisto di Poschiavo, e diede 
vita a notevoli produzioni letterarie, 
come quella del Mestiere di uomo, un 
saggio filosofico-morale uscito a pun-
tate sul settimanale diretto da Men-
ghini, «Il Grigione Italiano». Ma la 
loro confidente intesa non si fermò lì 
(si veda il mio romanzo storico Le in-
dagini imperfette) e si direbbe che si 
spinse pure oltre la morte del prete-
poeta, come testimonia un brano che 
mi ha segnalato recentemente l’ami-
co Pietro Gambera, anche lui come 
me appassionato di Scerbanenco. 

Intitolato Preghiera a don Feli-
ce, firmato Valentino (uno dei tanti 
pseudonimi di Scerbanenco) e usci-
to sulla rivista femminile «Bella» il 
23 febbraio 1950, è un testo finora 
sconosciuto, almeno alla famiglia 
Menghini e alla Valle di Poschiavo, 
che oggi ricordano la scomparsa del 
loro parroco e letterato: un brano che 
esplicita l’ammirazione e la gratitu-
dine dello scrittore milanese e il suo 
devoto attaccamento all’amico sviz-
zero.

Caro e reverendo don Felice, lei 
forse si ricorderà di me. Io sono quel-
lo che lei veniva a visitare, in quell’o-
spedale in terra per me straniera e 
per lei sua patria. Lei mi veniva a 
visitare e mi parlava, con serenità e 
con dolcezza, e dopo le sue visite io 
mi sentivo un poco più sereno, ben-
ché vi fosse la guerra e benché fossi 

Giorgio Scerbanenco sul balcone dell’ospe-
dale San Sisto a Poschiavo

Don Felice Menghini (1909-1947), sacerdo-
te e scrittore di Poschiavo

malato, e benché fossi lontano da tut-
te le persone che amavo e dalla mia 
patria. Lei mi regalò un libriccino di 
preghiere che conservo ancora tra le 
cose più care.

In effetti alla fine della guerra, pri-
ma di rimpatriare, Scerbanenco ave-
va chiesto a Menghini un oggetto da 
conservare in suo ricordo. Il prete in 
quel momento non aveva nulla con 
sé, per cui gli aveva fatto dono del 
suo messalino, un libretto che – scris-
se Scerbanenco – «mi accompagnerà 
in Italia e rimarrà con me sempre, 
non solo come ricordo Suo e della 
Valle, ma anche come una sorgente 
di forza, di fiducia» (da Lettere sul 
confine). E in effetti quel dono venne 
conservato amorevolmente nella casa 
milanese dello scrittore: ricordo che 
me lo mostrò con cura Nunzia Mo-
nanni vent’anni fa. 

Lei non è più vivo, caro e reveren-
do don Felice, io lo sono ancora e chi 
sa per quanta e quanta parte lo deb-
bo a lei che in quei momenti fermava 
la mia disperazione solo con la sua 
presenza di prete cattolico, rappre-
sentante della dottrina di Cristo che 
parla d’amore, in un momento di 
guerra sfrenata e selvaggia che face-

va divampare l’odio da per tutto. Lei 
non è più vivo, ma io sono venuto a 
trovarla lo stesso, ho riattraversato i 
confini, sono venuto nella sua patria 
e ho pregato davanti alla sua tomba. 

Giorgio Scerbanenco mantenne in 
effetti un cordiale legame con Po-
schiavo, dove trascorse alcuni dei 
momenti più sereni della sua esisten-
za e dove ambientò un suo romanzo. 
E venne personalmente a pregare sul-
la tomba di don Felice. 

Lei mi ha certamente ascoltato 
quel giorno. Mi ascolti anche adesso, 
la prego. Anche se non è più di que-
sto mondo, lei certamente vede quel-
lo che faccio, e legge nella mia ani-
ma. Lei vede quanti si rivolgono a me 
e mi narrano le loro pene, le loro si-
tuazioni spesso tragiche, spesso pie-
ne di peccato. Lei vede che io cerco 
di rispondere come posso, e come so. 
Ma non sempre so rispondere, caro e 
reverendo don Felice. Quante lettere 
mi lasciano addolorato ma incapace 
di rispondere una parola. 

Com’è noto, all’epoca Scerbanen-
co, usando lo pseudonimo Valentino, 
teneva una rubrica intitolata Lettera 
segreta in cui rispondeva ai lettori – 
anzi alle lettrici – che si rivolgevano 
a lui esponendogli i loro dilemmi e 
chiedendogli consigli. Nella prosecu-
zione della Preghiera a don Felice lo 
scrittore milanese chiede all’amico 
di Poschiavo di aiutarlo a trovare le 
risposte adatte e le parole giuste per 
le persone che gli sottopongono i loro 
problemi e i loro drammi. Scerbanen-
co non sa, ad esempio, cosa rispon-
dere alle donne battute dai loro uo-
mini ubriachi, alle donne ingannate 
o infelici, alle persone che soffrono 
per malattie crudeli, a chi dispera e 
si rivolge a lui con domande proble-
matiche. 

Io ho tentato qualche volta di ri-
spondere a qualcuna di queste do-
mande. Ho risposto come sapevo 
e come potevo, anche perché su un 
giornale non si può dire tutto. Ma mi 
aiuti a far meglio, don Felice!

A confermare il forte sentimento eti-
co che stimola la richiesta – e che emer-
ge anche dal Mestiere di uomo – Scer-

banenco confida all’amico i suoi dubbi 
e il suo timore di non essere all’altezza, 
di non rispondere adeguatamente, di 
non sapersi avvicinare ai suoi interlo-
cutori con la stessa grazia usata da don 
Felice. La lettera – che spicca per serie-
tà e profondità rispetto alla frivolezza 
che spesso caratterizza le rubriche di 
risposte alle lettrici – può assumere 
anche una valenza autogiustificatrice, 
ma è significativo che Scerbanenco si 
rivolga all’amico chiedendogli aiuto e 
ispirazione, come a un uomo sensibile 
dalla profonda umanità, che sa capire 
le persone, prendendo amorevolmente 
sul serio le loro domande e alimentan-
do con benevolenza la voce della loro 
coscienza. 

Mi aiuti, la prego, mi dia l’ispi-
razione a rispondere meglio. Tanti 
animi hanno bisogno di conforto, 
e certe volte io non lo so, o non lo 
posso dare. Mi aiuti, don Felice, mi 
sia vicino mentre leggo le lettere che 
mi scrivono, mi sia vicino quando 
rispondo. Ne ho tanto bisogno. E ne 
ha tanto bisogno chi mi scrive. E mi 
dica, la prego don Felice, mi dica se 
quello che faccio in queste pagine è 
bene o male. Può essere male il con-
forto che cerchiamo di dare a chi ne 
ha bisogno e ce lo chiede? Può essere 
male l’aiutare con le parole a capire 
la vita, a capire l’amore e il bene ver-
so gli altri, a essere buoni, ad andare 
infine verso l’onestà, la lealtà, la giu-
stizia? 

Evidentemente don Felice, sol-
lecitato da Scerbanenco, gli aveva 
parlato della sua esperienza di fede, 
del cristianesimo, della grazia di Dio. 
Tant’è vero che in una lettera del 29 
marzo 1945 l’amico esule gli rispose: 
«La Fede non si raggiunge con la dia-
lettica, e neppure la verità, qualun-
que essa sia. Occorre la Grazia, come 
mi disse Lei e come imparai subito. 
Ma perché la grazia possa operare oc-
corre che il terreno venga sgombrato 
dalle erbacce dell’amarezza, dal ri-
sentimento, dalla desolazione. E per-
ché questo avvenga occorre trovare 
nella vita almeno un segno di bontà, 
di comprensione, di amore…» (da 
Lettere sul confine). 

Cinque anni dopo Scerbanenco ri-
corda perfettamente le qualità dell’a-
micizia di don Felice: 

Lei che era così comprensivo e che 
vicino al mio letto sorrideva quando 
io le confessavo che mi sentivo un 
gran peccatore perché non sapevo 
ancora credere e praticare la fede 
come avrei dovuto, e mi spiegava che 
la fede era una grazia che il Signore 
fa agli uomini; lei che comprendeva 
tante cose degli uomini e del loro 
cuore, lei non può dirmi che è male. 
Che cosa potrei fare di bene nella 
vita, caro e reverendo don Felice, se 
non facessi ciò che sto facendo?

Mi aiuti, don Felice, glielo chiedo 
con grande fervore e con grande spe-
ranza.

Una lettera-preghiera questa che, 
giungendo alla gente di Poschiavo a 
75 anni dalla morte del destinatario, 
viene a testimoniare la profonda uma-
nità e la mite spiritualità di don Felice 
Menghini, nonché il valore del suo 
rapporto di amicizia con Giorgio Scer-
banenco. Commovente è dire poco. 

 Esposizione 
Dal 13 agosto
al 4 settembre
2022

 Vernissage 
Sabato
13 agosto 2022
ore 16.00

Un’esposizione nell’ambito del programma SMArt
sustainablemountainart.com
in collaborazione con l’associazione culturale riverbero.ch

 Punto Rosso 
Vial da la Stazion - 7742 POSCHIAVO
Martedì a domenica ore 16.00–19.00
o su richiesta: Tel. 079 781 77 41

 Byamba Batkhuyag 

 Conferenze 
17 agosto 2022
0re 20.30 Agricoltura
di montagna e 100% 
(bio) Valposchiavo
24 agosto 2022
Ore 20.30 Incontro
con lo scrittore e
giornalista Marco
Albino Ferrari

© Byamba Batkhuyag / FDDM

 Fotografo, Mongolia 

Il progetto è inoltre sostenuto da: Minerva Kunststiftung, Fondazione Dr. V. Malamoud, Boner Stiftung für Kunst und Kultur, Wilhelm Doerkamp Stiftung, Stiftung Dr. M.O. Winterhalter

 Il senso 

CON DANIEL BUSCHAUER E FRANCESCO VASSELLA  

Tavola rotonda sull’agricoltura di montagna 
e 100% (bio) Valposchiavo 

cs / L’agricoltura nelle zone di 
montagna è molto diversa da quella 
in pianura. Per vari motivi (strutture 
di piccole dimensioni, condizioni 
climatiche), le aziende agricole di 
montagna non possono competere 
con quelle di pianura. Devono tro-
vare le loro risposte alle loro sfide. 
La politica agricola della Svizzera è 
definita a livello nazionale. In che 
modo il Cantone dei Grigioni riesce 
a sostenere l’agricoltura locale nel-
la sua situazione specifica? E quali 
strategie sono particolarmente adat-
te all’agricoltura di montagna? 

Daniel Buschauer, responsabile 
dell’Ufficio dell’agricoltura e del-
la geoinformazione, e Francesco 
Vassella, responsabile del progetto 
«100% (bio) Valposchiavo» e pro-
motore regionale della regione del 
Bernina, discuteranno di queste e 
altre questioni in occasione di una 
conferenza che si terrà mercoledì 17 
agosto alle ore 20.30 al Punto Rosso, 
nella cornice della mostra fotografi-
ca di Byamba Batkhuyag. 

Daniel Buschauer, ingegnere cul-
turale laureato all’ETH e ingegnere-
geometra brevettato, dal 2013 è a 
capo dell’Ufficio Agricoltura e Ge-
oinformazione del Cantone dei Gri-
gioni. 

Francesco Vassella è cresciuto in 
Valposchiavo e dopo gli studi (psi-
cologia, hr e economia) e le espe-
rienze lavorative a Coira, Berna e 
Friburgo nel 2012 è rientrato in Val-
poschiavo. Nel tempo libero gli pia-
ce godersi con la famiglia e con gli 
amici le svariate attività che propo-
ne il nostro territorio. Dal 1° gennaio 
2021 è Coordinatore del Progetto per 
lo Sviluppo Regionale (PSR) “100% 
(bio) Valposchiavo” e direttore della 
Regione Bernina. Del suo lavoro gli 
piace l’idea di poter dare una mano 
alla Valposchiavo a rimanere inno-
vativa e orientata verso il futuro.

La residenza artistica di Byamba 
Batkhuyag, organizzata dall’asso-
ciazione culturale riverbero, fa parte 
del programma SMArt (Sustainable 
Mountain Art), realizzato dalla Fon-
dazione per lo sviluppo sostenibile 

delle regioni di montagna FDDM, 
basata in Vallese, in stretta collabo-
razione con la Direzione dello svi-
luppo e della cooperazione (DSC) e 
l’Arts Council of Mongolia. 

Il programma SMArt esiste dal 
2014 e mira a sensibilizzare il pub-
blico e le istanze decisionali riguar-
do alle sfide delle regioni di mon-
tagna attraverso l’arte e a creare un 
dialogo interculturale sulle questio-
ni ambientali, sociali ed economiche 
che toccano la Svizzera e altre regio-
ni di montagna nel mondo: cambia-
mento climatico e pericoli naturali, 
gestione dell’acqua, migrazione, si-
curezza alimentare e biodiversità e 
agricoltura.

Eventi correlati
La mostra che sarà inaugurata il 

13 agosto alle ore 16 e rimarrà aperta 
fino al 4 settembre, da martedì a do-
menica dalle ore 16 alle 19, è accom-

pagnata da conferenze legate al tema 
della mostra e da un programma di 
mediazione per le scuole secondarie 
della Valposchiavo.

Il 24 agosto alle ore 20.30, sem-
pre al Punto Rosso, la Pro Grigioni 
Italiano invita a un incontro con lo 
scrittore, sceneggiatore e giornalista 
«delle Alpi» Marco Albino Ferrari. 
Nella serata, partendo dalla lettura 
di alcune sue opere, si parlerà con 
lo scrittore di alcuni aspetti legati a 
temi socioculturali della vita comu-
nitaria di montagna e all’economia 
rurale delle vallate alpine, dal pas-
sato al nostro presente.

Dal 23 al 25 agosto, infine, gli al-
lievi e le allieve delle scuole secon-
darie di Poschiavo avranno modo di 
avvicinarsi alla fotografia insieme a 
Byamba Batkhuyag, visitare la mo-
stra e scoprire la valorizzazione del 
territorio insieme all’associazione 
Terra Nostra.

Inaugurata «Cengalo 17» 
nella chiesa di Nossa Dona

di RENATO TOMASSINI

Nella chiesa di Nossa Dona sabato 
scorso si è tenuta l’apertura della mo-
stra «Cengalo 17» di Dina Wirz Gio-
vanoli. Nel discorso di apertura l’arti-
sta ha ringraziato la famiglia e quanti 
l’hanno sostenuta, rendendo possibile 
la realizzazione della mostra.

I lavori esposti sono frutto del perio-
do post frana del Pizzo Cengalo evento 
vissuto in prima persona dall’artista, 
che – originaria di Bondo – stava tra-
scorrendo un periodo di vacanza vici-
no ai suoi familiari. Dal 23 agosto in poi 
le opere realizzate hanno sempre un 
riferimento al tragico evento, dichiara 
l’artista. Esposte nella chiesa ci sono 
delle istallazioni in cui sono ricostruiti 
veri e propri frammenti di frana, con 

sabbia sassi e pezzi di ferro, poi pezzi 
di legno sempre raccolti nella Bonda-
sca: lavorati con gesso sono diventate 
sculture che sembrano assomigliare ad 
animali  ci sono anche quadri che rap-
presentano le montagne vallerane nel-
la loro piena bellezza e sulle due pareti 
vengono proiettati due video, uno che 
riporta le immagini del momento del 
distacco dal Cengalo dell’imponente 
massa rocciosa, e dall’altra le immagi-
ni di prati di montagna fioriti, così da 
contrapporre la morte alla vita.

Renzo Giovanoli ha presentato una 
biografia dettagliata della sorella ar-
tista, rendendo omaggio al percorso 
svolto. Dopo un’attenta visita alla mo-
stra i presenti hanno potuto scambia-
re impressioni e gustare un piacevole 
rinfresco nella sempre affascinante 
Nossa Dona.

sostegno familiari curanti
Giornata sostegno

Da martedì a venerdì a Spineo
Annunciarsi entro venerdì sera:

079 307 64 24

Al Punt


